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TURISMO-RECORD A ROMA PER PASQUA 
^ e » 

Pasqua uguale primavera, uguale primo viaggio dell'anno. 
Il termine di letta e quello di coda sono certi, quello di mezzo 
invece avvolto di incognite. Meteorologi a parte, chi può fare 
patti sicuri col sole e con le nubi? Il trasferimento di massa — 
l'esodo, si dice — a tre binari, comunque, è In corso. I cittadini 
(di Torino, di Milano, di Genova, di Roma, soprattutto, ma an­
che altri) a stiparsi In auto, In treno, In metrò, In tram perfino, 
nella ricerca affannosa ed estenuante di un angolo tranquillo 

fuori del cemento. I turisti stranieri nella direzione opposta: 
50.000, pare, solo a Roma, tedeschi e francesi in cima alla 
classifica. Da ultimo gli emigrati all'estero quelli del nord e 
del sud depressi, che per due giorni, se possono, tornano a casa: 
il tempo di un abbraccio, di un bicchiere In famiglia, di uno 
sguardo all'orizzonte domestico, e via. Tutto questo — chi non 
lo sa ormai? — significa già, e tanto più nelle prossime venti­
quattro ore, treni in più e gremiti, code alle biglietterie, colonne 

di auto e di pullman sulle strade, pattuglie della stradale In 
stato di mobilitazione, frontiere assediate da pacifici ma impa­
zienti clakson. Un rimescolio di tre giorni per quanto è lunga 
la penisola. Poi daccapo col solito lavoro, ma di diverso ci sarà 
in ciascuno II sapore della breve vacanza -

Nelle foto: sciami di turiste appena approdati al Colosseo e, 
per contro, la ressa di coloro che in una biglietteria ferroviaria 
conquistano il modesto diritto a un'evasione dalla città. 

Dietro i grattacieli la Milano «nera» 

Pericolosa concorrenza dei «cugini» 
; * • 

per i «negozi» di pronto intervento 
Sono uno trovata dei carabinieri per far fronte alla delinquenza organizzata della 

città; ma dal canto suo la polizia ha approntato le « volanti periferiche » per non 

essere battuta sul tempo... dall'Arma - Tra i due indagatori, a goder è il rapinatore 

Dalla nostra redazione 
MILANO, aprile 

Tra i due inquirenti il ladro 
gode. Forse è un po' esagera­
to; ma ira ì balordi milanesi 
non sono pochi quelli che fran­
camente dicono: « Meno male 
che poliziotti e carabinieri non 
vanno molto d'accordo! ». Il 
nostro è probabilmente l'unico 
paese che può vantare il lusso 
di due agguerrite polizie che, 
proprio sui fatti più importanti. 
s'ignorano a vicenda. La ma­
ro sinistra non deve sapere 
quel che sta facendo la destra. 
Accade-un delitto? Viene com­
piuta una rapina a mano ar­
mata? - Inevitabilmente le in­
chieste saranno due. Ami, più 
il fatto è importante e clamo­
roso e più vengono ' elevate 
spesse paratie stanne fra 
un'indagine e l'altra. Il croni' 
sta che lavora per la « nera > 
se ne accorge tutti i giorni an­
che se poi. avendo necessità di 
infilare il piede in tutte e due 
le scarpe, scriverà la piccola 
inevitabile bugia che « poliziot­
ti e carabinieri stanno indagan­
do in. stretta collaborazione ». 
Del resto mente, ben saoendo 
di mentire, anche chi ad ogni 
manifestazione ufficiale o al 
termine di una qualche ben 
riuscita operazione mette re­
golarmente in risalto « il profi­
cuo spirito di collaborazione > 
dei due corpi di polizia. 

Si dice che all'inizio di ogni 
indagine di un certo rilievo un 
ufficiale dei carabinieri si in-
ginocchi davanti ad un croce­
fisso: « Signore — direbbe nel­
la sua preghiera — fa che al­
meno questa volta Nardone 
non arrivi prima di me >. Non 
è certamente vero, si tratta di 
una maligna e magari inte­
ressata battuta di spirito: ma 
ì è verosimile. I < cugini » (cosi 
poliziotti e carabinieri si chia­
mano fra di loro quando non 

[possono sentirsi) si mettono 
sempre al lavoro con io scopo. 

lanche se non dichiarato, di 
{arrivare primi alla meta, a 
[qualunque costo e con qualsia-
si mezzo. A costo di sottrarre 

lai concorrente qualche impor-
\tante elemento di indagine.^ 

llcuni giorni fa, i carabinieri 
sottrassero per diverse ore ai 
loro cugini della questura ad-
frittura l'autrice di un delit­

to. Arrivati quasi nello stesso 
lento dei poliziòtti all'iden­

tificazione della donna, sia pu­
re come al solito per strade di­
perse, i carabinieri riuscirono 
ìd arrestarla alle nove del 
lattino. Se ne stettero zitti. 
7osì nel tardo pomeriggio fun-
tionarì ed agenti stavano an­
cora cercando l'omicida non 

imaginando neppure che sa-
\ebbe bastato andare alla ca­
serma dei carabinieri per rin~ 

cciarla. 

Non sempre, per fortuna, si 
irriva a questi estremi; ma è 
juasi regolare che i testimoni 
ti un crimine vengano inter­
rogati prima dagli uni e poi 
iagli altri. Sempre che il testi-
ione sia noto a tutti e due. Se 

tratta invece di un testimo-
ie < scovato * dagli uni all'in 
saputa dei cari cugini, si può 

istar certi che si farà di tutto 
[per tenerlo celalo come un ge~ 
\ìm§ tegreto, almeno finché si 

ritiene che possa contare qual­
cosa. Due inchieste, doppio la­
voro. spreco di uomini, di mez­
zi e di denaro. Perchè questo, 
alla fin fine, è il risultato si­
curo dell'assurda rivalità che 
finora nessuno è riuscito ad eli­
minare. 

Pare che l'attuale r.uovo que­
store sìa arrivato a Milano 
pieno di • buoni propositi. Uà 
disposto che la collaborazione 
fra i due corpi divenga sempre 
più stretta, che i mezzi e gli 
uomini non siano utilizzati co­
me se si stesse giocando a na­
scondino. che alla conclusione 
di tutte le più importanti ope­
razioni la conferenza stampa 
venga tenuta insieme dai com­
missari e dagli ufficiali dei 
carabinieri che vi hanno pre­
so parte. Da bravi cugini. 1 
primi risultali non sono però 
incoraggianti e non soltanto 
perchè si è tenuta nascosta 
l'autrice di un omicidio. 

Il sistema di pronto inter­
vento è stato, almeno nei quar­
tieri della metropoli, notevol­
mente migliorato. La e Volan­
te * dispone di potentissimi 
mezzi; il nucleo speciale gui­
dato dal celebre dott. Nardo­
ne sta sperimentando anche 
una serie di « microautoradio t 
che pattugliano con discrezio­
ne le vie della città. 1 carabi­
nieri. dal canto loro, non sono 
da meno da quando hanno po­
tuto far scendere in campo nu­
merose • pattuglie montate su 
vetture non inferiori per po­
tenza a quelle della « Volan­
te ». Fra pantere, gazzelle e 
zebre (queste ultime dei vigili 
urbani) i milanesi non possono 
sentirsi soli. Ma anche nel 
rammodernamento dei mezzi 

destinati a proleggere la città 
dalla malavita è venuto fuori 
lo zampino della rivalità. La 
Questura ha esteso la rete del­
le cosiddette « volanti perife­
riche »? Benissimo. 1 carabi­
nieri hanno risposto con l'aper­
tura dei loro « negozi di pronto 
intervento >, dove un carabi­
niere provvisto di telefono, 
dietro uh cristallo che si affac­
cia direttamente sulla strada, 
è sempre pronto al servizio dei 
cittadini. 

1 < negozi dei ce » sono arri­
vati come un fulmine a ciel 
sereno; persino i più alti fun­
zionari della Questura hanno 
saputo dell'iniziativa, un bel 
mattino, aprendo i giornali cit­
tadini. E giù a criticare: anche 
perchè, mentre la città si va 
trasformando in un fortilizio. 
in provincia le cose stanno 
esattamente come vent'anni fa, 
col maresciallo e i suoi uomi­
ni costretti ancora a marciare 
su una jeeps. se non a cavallo 
della bicicletta (una « gallina » 
al naragohe della e pantera »). 

Si dirà: perchè tutto ciò ac­
cade? Nessuno vuol mettere in 
dubbio che, all'origine, i pro­
positi siano buoni sia da una 
parte che dall'altra. Il guaio 
è che strada • facendo, nella 
pratica quotidiana cioè, la cor­
sa per arrivare primi e gua­
dagnarsi l'encomio o addirittu­
ra la promozione può portare 
a dei pessimi risultati. Forse 
non è fuori luogo ricordare 
quel che accadde a Crema un 
anno fa quando un maggiore 
si mise in testa di battere sul 
tempo tutti i suoi colleghi che 
invano cercavano da tempo la 
€ banda delle banche ». Quel 
maggiore mandò in galera una 

Accusati di blocco ferroviario 

Parroco e operai 
a giudizio 

per una protesta 
Dal nostro corrispondente 

TERNI. 16 
Un sacerdote e tre operai 

sono stati rinviati a giudizio 
dinanzi al Tribunale di Temi 
per il reato di blocco ferro­
viario avendo — dice la sen­
tenza istruttoria — ostruito. 
in concorso fra loro, una stra­
da ferrata. . ' 
• Il giudice istruttore terna­
no, dottor Manlio Nico — che 
già ordinò l'arresto del par­
roco di Baiano di Spoleto, don 
Vittorio Belloni, facendo quin­
di tradurre il sacerdote nella 
Rocca di Spoleto, per cinque 
giorni, durante il giugno dello 
scorso anno — ha ritenuto re­
sponsabili anche gli operai Ce­
sare Grandoni. Rolando Bron 
zetti e Mano Tuzzi di Terni. 

La dura decisione del ma 
gistrato \enne dopo le prote­
ste dell'opinione pubblica del­
lo Spoletino. e particolarmen­
te della zona di Gioncano e 
Baiano, per l'arresto di don 

Belloni. Costui si pose alla 
testa delle manifestazioni ope­
raie che reclamavano, legitti­
mamente. nuove corse ferro­
viarie per i lavoratori. 

Le manifestazioni esplosero 
neH'inverno del '62 per il dis­
servizio della azienda statale 
dei trasporti. Coloro che si 
recavano a lavorare nelle in 
dustrie ternane dovevano sa­
crificare quattro, cinque ore 
in attesa dei treni che non ef­
fettuavano fermate nei cen­
tri importanti di raccolta dei 
lavoratori. La mattina del 19 
febbraio circa duecento ope­
rai. con il parroco e i dirigen­
ti sindacali, dopo avere atteso 
invano la risposta delle Ferro 
vie dello Stato, si raggruppa­
rono sulla strada ferrata. Per 
quella pacifica protesta don 
Belloni e i tre operai dovran­
no comparire dinanzi ai Tri­
bunale con le gravi accuse che 
abbiamo riferito. 

Alberto Provanti™ 

trentina di innocenti riuscendo 
persino a fargli confessare del­
le rapine che, come ora si sa, 
erano state commesse dall'or-
mai famosa banda del lunedì. 

Troppo spesso si ripetono, sia 
pure su proporzioni più mode­
ste, dei « fatti di Crema ». 
Proprio in questi giorni due 
giovani ladruncoli sono stati 
assolti per non aver commesso 
il fatto dall'accusa di avere 
rapinato e ferito una mondana. 
Eppure i due erano rei confes­
si Ai giudici hanno spiegato 
che i carabinieri, dopo averli 
tenuti € sotto pressione » per 
sei giorni e sei notti, li avevano 
convinti a riconoscersi colpe­
voli. promettendogli la libertà. 
Così i due si son fatti per nien­
te diversi mesi di galera, men­
tre i veri autori dell'aggressio­
ne può darsi che siano andati 
a godersi lo spettacolo di quel 
processo che li riguardava tan­
to da vicino. 

La fretta è sempre una cat­
tiva consigliera: purtroppo 
troppo spesso gli inquirenti 
hanno fretta di chiudere il ca­
so. anche se si è ben lontani 
dalla certezza che gli indiziati 
siano veramente colpevoli. E 
la fretta, molte volte, è anche 
frutto della rivalità. Quante 
volte poliziotti e carabinieri si 
trovano nel corso di un'indagi­
ne su strade diametralmente 
opposte convinti tutti quanti 
di avere in mano il bandolo 
della matassa? 

Non è facile, certo, contra­
stare l'iniziativa della crimina­
lità. Sono finiti i tempi di quel 
questore che riteneva di ave­
re risolto ogni problema ren­
dendo la vita difficile alle pro­
stitute (e Quante zoccole sono 
state fermate stanotte? ». 
chiedeva invariabilmente arri­
vando al mattino nel suo uffi­
cio: zoccole, a Napoli sono 
chiamate le mondane). La ca­
tena dei colpi in banca, non an­
cora infranta, tutta l'attività 
della neodelinquenza che si av­
vale dei più moderni ritrovati 
offerti dal progresso tecnico, 
hanno imposto un rammoder­
namento dei quadri e dei mez­
zi anche dall'altra parte della 
barricala. Vi sono ancora di­
verse lacune. Il sistema usato 
per l'identikit, tanto per fare 
un esempio, è americano. E' 
codiato parecchi soldi ma non 
serre a nulla. Si ricostruisco­
no semhianze di banditi no­
strani che hanno le labbra o il 
naso dei negri e i capelli e gli 
occhi dei bianchi < mode in 
USA » (esiste un sistema simi­
le. di fabbricazione italiana. 
ma non è stato ancora preso 
in considerazione). Si tratta 
comunque di particolari che 
potrebbero anche essere insi­
gnificanti. Più orare resta 
sempre l'altra questione. Si 
può rammodcrnare fin che si 
vuole; ma finché gli uomini 
delle due diverse polizie conti­
nueranno a guardarsi in cagne­
sco c'è poco da sperare in be­
ne. Non per nulla: anche se 
nessun innocente viene distur­
bato, doppio lavoro vuol dire 
doppia spesa. E i soldi son 
quelli dello Stato italiano. 

Piero Campisi 
Mario Bertuccelli 

Interessante sentenza a Milano 

Necessaria 
fra coniugi 
« tolleranza 
ideologica » 

MILANO. 16. 
Un'importante sentenza in 

materia di « tolleranza ideolo­
gica » fra coniugi, che sicura­
mente interesserà molte coppie 
italiane, è stata emessa in que­
sti giorni dalla prima sezione 
civile del tribunale di Milano. 

Il 26 settembre 1961 la signora 
E.B. citò in giudizio il marito 
R.B., chiedendo la separazione 
per colpa di quest'ultimo, l'af­
fidamento a lei del figlio di otto 
anni e un assegno mensile di 
130 mila lire. L'uomo, costitui­
tosi in giudizio, invocò a sua 
volta la separazione per colpa 
della moglie, l'affidamento del 
bambino e la riduzione della 
somma relativa agli alimenti. 

Nella citazione la donna ri­
volgeva al consorte molte ac­
cuse. fra cui quella d'averla 
costretta all'uso di antifeconda­
tivi e d'aver cercato di imporre 
a tutta la famiglia idee comu­
niste. Ora nella sentenza i giu­
dici, esaminando tali addebiti. 
affermano che: e Nel regime di 
libertà costituzionalmente ga­
rantito ciascun coniuge è libero 
di esprimere le proprie opinioni 
religiose, filosofiche, politiche, 
eccetera ». Unici limiti, il ri­
spetto del buoncostume e della 
decenza, dei principi fonda­
mentali della famiglia, della 
salute psichica dei familiari 
(che potrebbe essere scossa da 
idee e abnormi od orride ») e 
delle opinioni eventualmente di­
vergenti dell'altro coniuge (il 
quale non deve essere « osses­
sionato » da discorsi troppo fre­
quenti e ripetuti, né. peggio, es­
sere sottoposto ad una « impo­
sizione morale »). 

< Nel caso in questione — 
continua la sentenza — il signor 
R.B. non superò questi limiti. 
poiché le teorie marxiste e la 
fede politica comunista, sulla 
cui validità e opportunità è le­
cito dissentire, e moltissimi in­
fatti dissentono, trovano però 
pieno asilo non soltanto nell'or­
dinamento costituzionale e giu­
ridico del Paese, ma anche nel 
pensiero e nella cultura attuali 
e soprattutto trovano l'adesione 
di vaste masse di cittadini ». 
D'altra parte, il marito dimo­
strò di rispettare i principi re­
ligiosi della moglie, acconsen­
tendo al matrimonio in chiesa, 
al battesimo del figlio e addi­
rittura invitando la donna a 
rivolgersi al sacerdote che ave­
va celebrato le nozze per giun­
gere ad una riappacificazione. 

Quanto alla seconda accusa. 
i giudici ritengono che il si­
gnor R.B. non abbia < imposto 
forzosamente » alla E.B. l'uso 
dell'antifecondativo, ma l'abbia 
solo richiesto: il che « non può 
essere configurato come fatto 
contrario all'etica familiare. 
poiché il problema demografico 
in generale e quello del con 
trnllo delle nascite è dibattuto 
dagli ambienti scientifici, esa­
minato da organismi internazio-
nali. voIgari7zato in alcuni Pae­
si da una apposita politica; le 
stesse gerarchie ecclesiastiche 
non lo ignorano, anzi ne am­
mettono l'urgenza... ». Nella 
pratica, poi, molte coppie ri­
corrono a misure anticoncezio­
nali di varia natura. 

Conclusione: il tribunale, ri­
conoscendo invece altri torti 
dei coniugi, dichiara la sepa­
razione per colpa di entrambi. 
affida il bambino alla madre 
ma dando al padre larghe pos­
sibilità di incontro e riduce gli 
alimenti a 35 mila lire mensili. 

Particolare non indifferente, 
il P.M. si era pronunciato a fa­
vore delle tesi della moglie. 

Divorzio svizzero 

convalidato a Milano 

dalla Corte d'Appello 
MILANO. 16. 

' La prima sezione civile della 
Corte d'Appello di Milano ha 
stabilito, con una sentenza, la 
validità in Italia del divorzio 
avvenuto in Svizzera tra l'edi­
tore di musica leggera Alberto 
Carish e la signora Lina Vizzari. 

Il Carisch. cittadino svizzero 
non cattolico, sposò la Vizzari. 
cittadina italiana, nel 1946. ac­
cettando il matrimonio concor­
datario. Nel 1957 l'editore otten­
ne il divorzio dal tribunale sviz­
zero di Heinzenberg: per la leg­
ge italiana, il Carisch e la Viz­
zari continuavano ad essere ma­
rito e moglie, cosicché il Carisch 
presentò domanda di delibazione 

La Vizzari si oppose ma la 
sentenza, pubblicata in questi 
giorni, ha accolto la richiesta del 
Carisch: la Corte ha infatti af­
fermato che lo Stato italiano, ri­
nunciando in favore della Chie­
sa. per effetto del concordato, 
alla giurisdizione dei propri giu­
dici in merito ai matrimoni con­
cordatari. non ha però discono­
sciuto la giurisdizione dei giudici 
stranieri. 

IERI 

, L'allarme gettato con I* richiesta 

di legittima suspicione per 4 processi 

» > 

OGGI 

DOMANI 

La moglie 
bambina 

CATANIA — Una moalie 
sedicenne. Rn*a Cordone, è 
rimasta prematuramente ve­
dova. Il manto, il bracciante 
Salvatore Portaro (24 anni), 
è stato avvelenalo. Secondo 
oli inquirenti, l'assassina è 
Rosa: avrebbe propinato al 
consorte un vermouth con­
dito con potente tossico. 

Luna 
proibita ? 

WASHINGTON — Secondo 
alcuni tra oli scienziati con­
venuti a Grecnbclt. presso il 
centro spaziale Goddard. sa­
rebbe impossibile a un'astro­
nave allunare sul nostro sa-
tellite. Alcuni infatti sosten-
oono che la Luna è coperta 
da uno spesso strato di pol­
vere. destinato a inghiottire 
unastronare; altri pensano 
che i retrorazzi farebbero 
fondere la superficie lunare. 
risucchiando i piloti spanali 
e la loro r.are in una trap­
pola senza scampo. 

Una bella 
briscola 

I MILANO — 54 anni, ricco 

I
mediatore di Carpi, a cena 
con amici milanesi. Fer­
nando S., se la fa a briscola. 

I Perde diciotto milioni m una 
sera. Dopo un paio di giorni 
ci ripensa: lo hanno certo 

I imbrogliato! Ritorna a Mi­
lano. prende per il collo i 

I compari, essi ali restitui­
scono quattro milioni l'uno 
sull'altro. Il resto — dicono — 

I in pochi giorni. E spariscono. 
Adesso li sta cercando la po-

I lizia. ma non è detto che il 
mediatore se la passerà be­
ne: una bella denuncia per 

I gioco d'azzardo non gliela le-
I vera probabilmente nessuno. 

La niagistratura 
siciliana dichiara 

la propria impotenza 
contro la mafia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 16 " 

' La faccenda comincia a di­
ventare molto grossa; . nello 
spazio di 2-1 ore la procura ge­
nerale di Palermo ha propo­
sto ben quattro istanze di le­
gittima suspicione alla Cassa­
zione per ottenere che vengano 
sottratti alla competenza dei 
giudici naturali altrettanti prò 
cedimenti penali molto gravi a 
carico di bande e di singoli e-
sponenti della mafia. 

E' una iniziativa a tappeto e 
non c'è giustificazione « tecni­
ca » che serva a togliere a 
queste decisioni il sapore di una 
aperta polemica nei confronti 
della magistratura giudicante 
di Palermo. Quel che già ieri 
si intuiva, oggi è diventata in­
somma una certezza: la pro­
cura generale sì rende in qual­
che modo interprete dell'imba­
razzo e della preoccupazione 
dell'opinione pubblica per una 
serie oramai non esigua di 
sconcertanti decisioni dei Tri­
bunali e delle Corti d'assise 
locali. 

Le decisioni della procura 
generale, del resto, non piovo­
no dal cielo improvvise e im­
motivate. La loro lenta matu­
razione, anzi, è avvenuta di 
pari passo con il consolidarsi 
di un orientamento della ma­
gistratura giudicante di Paler­
mo che appariva e appare o-
biettivamente in contrasto con 
le attese di una energica e co­
raggiosa iniziativa collaterale 
a quella della commissione par­
lamentare antimafia. 

Vorremmo che fosse soltanto 
un paradosso, ma quel che ha 
colpito di più — per le prò 
spettive che apre —. I'opinio 
ne pubblica non sono stati né 
il pur sconcertante episodio 
della presenza di un mafioso 
diffidato dalla polizia in un 
collegio giudicante in Assise. 
né quell'altra vicenda (sulla 
quale indaga tuttora l'Antima­
fia) dei denunziati legami tra 
un paio di magistrati palermi­
tani e alcuni mafiosi in galera, 
e neppure quella dell'assunzio­
ne della difesa del capomafia 
« don » Paolino Bontà da parte 
dell'ex procuratore generale di 
Palermo. Saverio Mercadante. 
decisosi ieri a rinunciarvi con 
la motivazione che il proces 
so è affidato a un magistrato 
suo nipote, dopo che la cosa 
era stata fatta oggetto di una 
interrogazione firmata da Par-
ri e da senatori del PSI. PSIUP 
e PSDI. 

Quello che ha fatto più pre­
sa sull'uomo della strada sono 
le mitissime pene, le sistemati­
che derubricazioni di gravi rea­
ti, le assoluzioni, infine, decise 
da Tribunali, da Corti d'assise. 
da Corti d'assise d'appello (ma 
purtroppo anche dalla Cassa­
zione: i processi contro gli as­
sassini dei compagni Rizzotto e 
Carnevale stanno a dimostrar­
lo) proprio mentre dovevano 
venire al pettine i primi nodi 
della battaglia contro la mafia. 
Troppo spesso il corso della 
giustizia si è imbattuto nella 
mancanza o scarsezza di prove. 
nella difficoltà di reperirle, nel­
l'omertà organizzata, insomma. 
I risultati, oggi, cominciano 
a parlare chiaro. Una delle ri­
chieste di riconoscimento dei 
motivi di legittima suspicione 
che consigliano un rinvio degli 
alti processuali ad una corte 
d'oltre Stretto riguarda, per e-
sempio. l'ormai famoso Luciano 
Liggio. assolto in primo grado 
dall'accusa di avere ammazza­
to un contadino giusto qualche 
mese prima che fosse organiz­
zata l'eliminazione del segreta­
rio della CdL di Corleone, Riz­
zotto. altra vicenda da cui Lig-
gio è uscito perfettamente in­
denne. 

Ebbene, se c'è qualcuno che 
sino ad ora ha avuto tutto da 
guadagnare dagli orientamenti 
della magistratura palermita­
na. questi è proprio Liggio. 
contro II quale pendono, sì. un 
nugolo di accuse e di imputa­
zioni (grazie alle quali, alme 
no. è rinchiuso alI'Ucciardone) 
ma che sino ad ora è riuscito 
a cavarsela con poche condan-
nucce (tutte sistematicamente 
appellate), e tante assoluzioni. 
così da restare ancora oggi 
formalmente incensurato Vo­
gliamo che lo restì ancora? — 
chiede ora la procura genera­
le di Palermo alla Cassazione. 

E ancora: vogliamo che con­
tinuino a restare incensurati 
banditi della faglia di Michele 
Cavatalo, di Giuseppe Sirchia. 
di Francesco Cambino? I tre 
furono accusati di aver tenta­
to di ammazzare il gestore del­
la mensa del Cantiere navale 
nel '56 mentre infuriava la 
battaglia tra le cosche mafiose 
dell'Acquasanta per il controllo 
dei mercati generali. Furono 
assolti per Insufficienza di prò 
ve. e così, mentre Cavataio po­
tè diventare la pistola nume­
ro uno della banda La Barbe­
ra. gli altri due — Sirchia e 
Cambino — ebbero tempo e 
modo di dedicarsi con tranquil­
lità e successo allo studio de­

gli esplosivi, tanto da diventa­
re i preparatori ufficiali delle 
Giuliette-bomba fatte poi sal­
tare a ripetizione a Palermo, 
durante l'estate calda del '63. 
Ora soltanto Cavatalo è stato 
riacciuffato; si può correre il 
rischio che anche in appello i 
tre la passino liscia? 

Il compito clella magistratu­
ra è oggi quello di portare 
avanti In battaglia contro In 
mafia, con un contributo non 
soltanto formale, ma concreto 
e originale: a confermare ciò 
sta proprio il ruolo di punta 
che stanno svolgendo alcuni 
magistrati della procura: quei 
magistrati che, per esempio 
nella guerra di Palermo, non 
si son fermati alla tecnica de­
littuosa o all'accertamento dei 
reati: che non hanno soltanto 
misurato col bilancino le accu­
se della polizia o i capi d'im­
putazione preparati dai loro uf­
fici: ma che hanno cominciato 
a scavare a fondo, chiamando 
con nome e cognome personali­
tà politiche, centri di potere. 
organi amministrativi respon­
sabili della forza. della fortu­
na. della straordinaria capacità 
di penetrazione dei banditi ma­
fiosi. 

E* chiaro che. una volta in-
riividuta la reale origine dei 
contrasti, delle guerre tra le 
cosche, le possibilità di colpi­
re i responsabili aumentano, si 
moltiplicano. Si potrà dire: ma 
questo è compito del magistra­
to inquirente e dell'istruttore. 
molto meno del giudicante. Si 
potrà ribattere: ma se il giu­
dicante non muove un dito. 
anche il lavoro istruttorio va 
a carte quarantotto. E la pro­
cura. generale infatti sunna il 
campanello d'allarme. Allarme 
per la sconcertante assoluzione 
di Liggio e dei suoi compari. 
dall'imputazione di associazio­
ne per delinquere mossagli per 
l'ultimo periodo di latitanza. 
curato con una regìa perfetta 
da una perfetta organizzazio­
ne: allarme per le condanne 
assai lievi pronunziate nei con­
fronti dei responsabili della ter­
ribile faida di Tommaso Nata­
le: allarme per la buona sorte 
capitata agli accusati dell'as­
sassinio di Turiddu Carnevale: 
allarme per il balletto di ordi­
ni e contrordini con i mafiosi 
di Castellammare. 

Prendiamo questi ultimi due 

casi. All'indomani della grave 
decisione della Cassazione di 
mandare definitivamente libe­
ri i tre mafiosi imputati del-
l'assassinio di Turiddu Carne­
vale, la procura della Repub­
blica ordina un nuovo arre­
sto di Mangiafriddn. Panzica e 
Di Bella per misura precauzio­
nale in attesa che il tribunale, 
riconoscendone in ogni caso la 
pericolosità sociale, decida di 
adottare nei loro confronti al­
meno un provvedimento di ca­
rattere amministrativo. Viene 
il momento della decisione ed 
il PM d'udienza chiede cinque 
anni di soggiorno obbligato fuo­
ri della Sicilia per ciascuno del 
tre. Il Tribunale, invece, dà 
un paio d'anni di sorveglianza 
speciale a Mnngiafridda, un 
anno a Panzica e una nuova 
assoluzione a Di Bella. I tre 
se ne tornano cosi a Sciara, 
dove possono continuare a fare 
come sempre i padroni, fatti 
ancora più forti, anzi, dalla 
debolezza della giustizia. 

E che dirvi del balletto dì 
Castellammare? Quest'inverno, 
a Castellammare, le più belle 
villette della zona saltano in 
aria per una serie di attentati 
mafiosi. La polizia Indaga e fi­
nalmente mette le mani su due 
boss ritenuti sempre degli in­
toccabili: Diego Plaja. capo­
gruppo liberale alla Provincia 
di Trapani, e suo genero Giu­
seppe Magaddino. appaltatore 
edile come il suocero. Denun­
ziati in stato di arresto, rie­
scono a farla franca dopo due 
mesi, prosciolti in istruttoria. 
La questura non molla e li fa 
arrestare di nuovo, proponen­
doli per il soggiorno obbligato. 
Ora si aspetta la decisione del 
Tribunale di Trapani, ma I di­
fensori dei boss sono ottimisti: 
i due. naturalmente, sono in­
censurati. 

Bene, ora siamo al dunque, 
e vediamo chi se la sentirà di 
continuare a sostenere che se 
la battaglia antimafia segna il 
passo la colpa è soltanto della 
commissione parlamentare 1 
cui lavori vanno o sembrano 
andare a rilento. La procura 
generale di Palermo, come ri 
è visto, il campanello d'allar­
me l'ha suonato, e addirittura 
per chi sta dentro al Palazzo 
di Giustizia. 

G. Frasca Polara 

Alla periferia di Genova 
_ • 

Bimba di 4 anni 
uccisa da un bruto 
Inutili, finora, le indagini per identifi­
care l'assassino — La tragica scoperta 

GENOVA. 18 
Una bambina di quattro anni è stata uccisa da un bruto alla 

periferia di Genova. Felicia Lorusso abitava con i genitori e coni 
sei fra sorelle e fratelli. Il padre, Giacomo, è un operaio emi­
grato da San Felignano al Mare (Bari), si è trasferito in Li­
guria perché assunto come manovale nei lavori di raddoppio 
della camionabile Genova-Serravalle. 

La tragica scoperta è" stata fatta alle 16.30, in località Ca­
stagna di Serra Ricco, da Amedeo Delle Piane, un operaio uscito 
allora dallo stabilimento Bruzzo, presso cui lavora, alla fine del 
normale tumo quotidiano. Attraversando il ponte della Castagna 
l'uomo ha visto, presso la spalletta. la mano di una bimba. 

Pensando che fosse caduta e che. battendo la testa, avesse 
perso i sensi, l'operaio è accorso per aiutarla. Resosi conto di 
quel che si trattava, ma ritenendo che la piccola fosse ancora 
in vita, il Delle Piane ha fermato un'auto e si è fatto trasportare. 
tenendo Felicia -delicatamente tra le braccia, all'ospedale dì 
Bolzaneto. Qui. però, i medici non potevano che riscontrare che 
il decesso della bimba. 

Intanto alcuni bimbi, tra cui Rosa (6 anni) sorella della p i » 
cola vittima, che avevano visto l'operaio raccogliere il cornicino, 
sono corsi dalla mamma di Felicia. Maria Montalbano (31 anni), 
per dirle che la sua bambina si era sentita male e che era stata 
portata all'ospedale. 

Ancora questa notte alla povera donna, in stato interessante 
per l'ottava volta, è stata ripetuta una pietosa bugia, per na­
sconderle la fine della figlioletta. 

. Ma molti degli stessi abitanti della zona ignoravano ancora, 
a sera, come la bimba fosse morta. Infatti, poiché accanto 
al posto dove essa era stata raccolta sono stati trovati alcuni 
tubetti vuoti di medicinali, i più pensavano che avesse inge­
rito. per gioco. le pastiglie e che si fosse avvelenata. 

I carabinieri, avvertiti in ritardo dell'accaduto dai medici 
dell'ospedale, hanno dato inizio alle indagini: hanno interro­
gato lungamente l'operaio che ha soccorso Felicia, i bimbi che 
hanno assistito alla scena, gli abitanti dei dintorni. Inutilmente: 
a notte non c'era alcun elemento che potesse in qualche modo 
mettere sulla pista del maniaco assassino. 

Si è saputo che la piccola Felicia era uscita con la sorel» 
lina Rosa, nel primo pomeriggio, per andare alla chiesa di 
San Cipriano. Poi, probabilmente, la bambina più grande aveva 
trovato alcuni amichetti e si era messa a giocare con loro sul 
greto del torrente, lasciandola sola. 

Rosa, colta da un forte choc quando si è accorta che la «o-
rella. affidata alle sue cure, si era fatta male, non è riuscita 
a fornire molti particolari: sembra però che la bambina abbia 
escluso che Felicia. fin che stava con lei. sia stata avvicinata 
da qualche uomo. 

Quando, molto tardi, si sono diffuse notizie più precise sui-
l'uccisione della piccola, alcuni vicini si sono offerti volontari 
per una battuta. Ma chi cercare? Se l'assassino era uno di pai-
saggio, a quell'ora doveva essere ben lontano. 
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